Il governo iracheno chiude le reti di informazione curde

Emittenti radio e tv finiscono sotto il giogo di Baghdad e le agenzie internazionali stanno manifestando ancora poca solidarietà
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 Logo dell'emittente tv Rudaw

Il governo iracheno ha ordinato la chiusura di alcune reti di informazione curde, di cui la principale è Rudaw, agenzia di notizie in molte lingue ed emittente tv e radio, che chiunque abbia voluto seguire gli eventi del Kurdistan e del Vicino oriente ha usato in questi anni come uno strumento insostituibile. Il provvedimento iracheno è violento e pretestuoso, perché fino a poco fa lo stesso governo e le sue istituzioni si sono ampiamente avvalse del lavoro di Rudaw, in particolare nel seguire le ultime fasi della battaglia per Mosul, quelle in cui i peshmerga curdi avevano ceduto il passo all’esercito di Baghdad.

In quel frangente cruciale una giovane giornalista di primo piano della rete Rudaw, Shifa Gardi, aveva perso la vita. (Tre giorni fa un operatore di un’altra rete curda, KurdistanTV, è stato assassinato nella sua casa a Daquk, sud di Kirkuk, da una banda di farabutti). Ieri Rudaw dava notizia della solidarietà che le è arrivata dall’associazione Enex, fra 50 delle maggiori reti commerciali internazionali. Ho scorso le sigle e mi sembra di aver trovato solo quella di SkyTg24, delle italiane. Mi auguro che se ne aggiungano prestissimo altre. Tutte le altre, per esempio. E anche dei giornali di carta e in rete.
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Nel medio oriente lacerato torna auspicabile un disegno federalista

Cosa succede nel Kurdistan iracheno e le strategie di Stati Uniti e Iran
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Erbil. Cinque anni fa venni per la prima volta nel Kurdistan iracheno, per visitare i campi che si riempivano di profughi siriani. Fui colpito dai discorsi sul federalismo di alcuni politici curdi, che facevano di necessità virtù. Poiché la conquista di uno stato indipendente sembrava del tutto irrealistica, essi immaginavano una crescente autonomia per i curdi, già più ampiamente realizzata nel loro territorio, nel contesto di una trasformazione federalista della regione, che avrebbe prima di tutto riequilibrato i rapporti fra i sunniti che erano stati al potere con Saddam e la maggioranza sciita insediata dopo la guerra americana all’Iraq. La rinuncia alla prospettiva dello stato nazionale, imposta dai rapporti di forza, veniva arricchita, come succede, dalla riflessione sulla sua obsolescenza. Argomenti stimolanti altrettanto per i rapporti fra Israele e Palestina, e per il ruolo possibile di un’Europa europeista, per così dire. Del resto da tempo voci autorevoli, anche americane, suggerivano la divisione in tre dell’Iraq, la cui unità appariva sempre più artificiosa e forzata. Poi la guerra all’Isis, il disastro iracheno e il ruolo primario ricoperto dai peshmerga con la coalizione internazionale guidata dagli americani hanno assegnato una inaspettata attualità al sogno di uno stato curdo indipendente, che i curdi iracheni hanno coltivato sospendendo per oltre tre anni la propria ordinaria esistenza civile e trasformandosi nell’esercito di terra dell’occidente, fino alla liberazione di Mosul. A questo punto i vecchi capi, Masud Barzani e Ali Rasul Kosrat soprattutto, hanno creduto di aver acquistato il credito necessario e presentato il conto, sia pure nella forma di una consultazione popolare, col referendum sull’indipendenza. Il seguito è noto. I capi curdi lasciano invitando a tenere accesa la fiammella dell’indipendenza: forse è più auspicabile che si torni a pensare a un vicino oriente cambiato, com’è inevitabile dopo la frantumazione della Siria e l’infamia dello Stato Islamico, secondo un disegno federalista, e di nuovo l’Europa potrebbe avere una parola, se si ricordasse di sé.

Ora gli americani, che hanno avuto una parte decisiva nella denuncia del referendum e nell’offensiva iracheno-iraniana di punizione del Kurdistan, agiscono secondo un programma così ricostruibile: tenere insieme un Iraq premiato e un Kurdistan castigato attraverso il sostegno al primo ministro Abadi, in vista delle elezioni irachene fissate per la primavera. Abadi dovrebbe appoggiarsi di più al versante arabo e svincolarsi dalla stretta dell’Iran, e dei suoi rivali interni “iraniani”, il vecchio Maliki e i capi delle milizie Hashd al-Shaabi che hanno preso un peso enorme. Che Abadi non finisca come un vaso di coccio fra Iran e Usa è assai incerto. Khamenei lo ha avvertito a proposito dello scioglimento, velleitariamente ventilato da Tillerson, delle bande Ashd. Le quali a loro volta avvertono lui – “Ashd al-Shaabi è l’organizzazione più influente nelle elezioni irachene”, ha detto Mohandis, il loro vice-capo, in un’intervista all’AP – e gli americani. Per i quali Mohandis è tecnicamente “un terrorista”. L’altro giorno partecipava a un convegno a Baghdad sulla lotta al terrorismo, e incontrava a tu per tu il rappresentante delle Nazioni Unite.

 Poi c’è il Kurdistan, sulla cui tenuta unitaria non scommetterebbero in molti oggi. Suleymanyah è lacerata. A Erbil l’interlocutore degli Usa dopo il ritiro di Masud è il primo ministro del governo curdo, Nechirvan Barzani, che di Masud è nipote e genero, e il suo vice è un Talabani, Qubad, figlio di Jalal. Non cambiano i nomi, cambia la generazione. Nechirvan era stato più tiepido sul referendum, a differenza di suo cugino Masrur, che di Masud è figlio, titolare dei servizi di sicurezza. Avranno tutti il loro daffare.
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Viaggio a Barzan

Dove i Barzani hanno un gran potere e sono molto conosciuti
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  Barzan 
Oggi, 1 novembre, per il primo giorno Masud Barzani non era più presidente del Kurdistan iracheno. Erbil era ancora piena di polvere e sabbia e sono andato a Barzan, il villaggio di origine della gran tribù dei Barzani. Sono quasi 200 km da Erbil, in mezzo a montagne suggestive, sopra il Grande Zab, e pioveva forte. C’è un imponente monumento, ancora incompleto, con le tombe affiancate del padre di Masud, il leggendario Mustafa, e del fratello maggiore, Idris. I Barzani hanno un gran potere e molti nemici. A Masud si imputa di aver comandato il suo partito, il Pdk, e la sua parte di paese, Erbil e Duhok, come un padrone; di aver promosso la famiglia come un patriarca vorace; di tenere coi suoi le mani sulla ricchezza del paese; di essere intollerante, lui o i suoi più zelanti, di dissensi e critiche. Nacque a Mahabad, nel Kurdistan iraniano, nel breve intervallo fra il ’45 e il ’46 in cui i curdi proclamarono la repubblica e suo padre Mustafa ne fu il capo militare. Qazi Muhammad fu impiccato dallo scià, Mustafa e i suoi peshmerga andarono in un lungo e non dorato esilio nell’Urss. Gli anni della vita di Masud furono sempre drammatici, spesso tragici. A sua volta la gente di Barzan fu deportata e massacrata a più riprese. Non di rado i curdi furono settari e feroci fra loro fino a combattersi e tradirsi e uccidersi dentro le stesse famiglie: storia che si ripete. Da molti anni Masud è stato a capo di un Governo Regionale Curdo che ha acquistato, dal 1991 e poi più largamente dal 2003, una forte autonomia e ha conosciuto un forte sviluppo, mentre il resto dell’Iraq subiva rovesci paurosi.

E’ stato ricevuto con tutti gli onori dai grandi del mondo. Ha offerto al mondo il valore dei peshmerga nella guerra contro l’infamia dello Stato Islamico. Si è fregiato del titolo di presidente ben oltre il doppio mandato, perché c’era sempre un’urgenza a protrarlo, e anche questo non gli viene perdonato. Sono tante le cose che si addebitano a Masud Barzani. Però oggi, unico visitatore di Barzan e delle sue tombe coperte solo di ghiande cadute, sotto quella pioggia benvenuta, ho pensato che questo signore di 71 anni si è messo contro il mondo intero per il desiderio di essere ricordato come il padre dell’indipendenza curda, lui, da sempre figlio, da quella breve Mahabad di impiccati e di fuggiaschi. Ha perso la sfida. Gli avevano rinfacciato di volerla per rinsaldare il suo potere vacillante. Macché: il suo potere era solido, così ha perso molto di più. Ci ha provato, e una gran maggioranza di curdi con lui.
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